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UDINE : Im p o rta n te  in co n tro  della  D em ocrazia  C ris tian a  
con le Associazioni C u ltu ra li della  Slavia ita lia n a

La Democrazia Cristiana per la difesa 
della Comunità Slovena del Friuli
Beorchia, segretario provinciale: nella D.C. è già in atto il dibattito sugli sloveni della provin­
cia di Udine.
Del Basso: i gruppi linguistici sono la ricchezza dell'Italia; è compito dello Stato favorirne lo 
sviluppo.
Specogna: questa riunione segni un passo avanti.
Le associazioni culturali e degli emigranti: si applichi l’art. 6 della costituzione; si garantisca 
lo sviluppo culturale della Slavia italiana.

La Democrazia Cristiana sta 
esaminando il problema del 
gruppo linguistico sloveno del 
la provincia di Udine nelle 
sedi competenti, cioè in quel­
le regionali. La discussione 
iniziata a proposito della Co­
munità slovena del Friuli è 
conseguenza del presupposto 
pluralistico, anche rispetto al­
le minoranze, del partito del­
la DC, della sua attenzione ai 
valori umani, della sua volon­
tà politica. Questa, in sinte­
si, la risposta del segretario 
politico provinciale della DC, 
dott. Claudio Beorchia, resa 
alle relazioni esposte dai ven­
ti rappresentanti delle asso­
ciazioni culturali e degli emi­
granti della Slavia italiana.

Risposta politica, quella 
del segretario della Democra­
zia Cristiana, molto importan­
te, che segue quella data ap­
pena un mese fa, prima del 
congresso del suo partito, 
daH’avv. Enio Nanut, allora se 
gretario del PSDI. Si tratta di 
risposte politiche di uomini 
che dirigono nella provincia 
di Udine due partiti di gover­
no, cioè di quelli che più di 
ogni altro possono mostrare 
i risultati della loro volontà 
politica.

E’ nota la posizione non 
certo avanzata sul problema 
della minoranza dei due par­
titi fino ad oggi. Perciò que­
ste risposte sono da esami­
nare nel quadro di una situa­
zione che è in evoluzione; ciò 
anche come conseguenza del­
le prese di posizione di d iri­
genti locali di quei partiti as­
sieme a singoli amministra­
tori.

La delegazione degli slove­
ni ha esposto ai dirigenti del­
la DC i problemi di cui le as­
sociazioni si fanno portatrici, 
nel momento in cui scelgono, 
accanto all'esperienza cultu­
rale, la responsabilità della 
proposta politica con i par­
titi, per promuovere un atteg­
giamento nuovo delle istitu­
zioni dello stato nei riguardi 
degli sloveni della provincia 
di Udine.

Situazione in evoluzione

Risale al periodo preceden­
te le elezioni politiche del

1972 il primo colloquio (poco 
incoraggiante per la verità) 
con la Democrazia Cristiana. 
Da allora nella stessa Slavia 
italiana alcune cose sono 
cambiate e si è fatta più pre­
cisa la domanda delle asso­
ciazioni. Il crescente succes­
so di alcune manifestazioni 
(come quelle estive di Kame­
nica e di Subit, dell'epifania 
a Cividale), l’espandersi del 
movimento degli emigranti 
sloveni, l’espressione plurali­
stica dei centri culturali e il 
consolidarsi di franche rela­
zioni interne, il rafforzamento 
dello schieramento politico 
attorno ad esse che passa 
anche attraverso la Democra­
zia Cristiana, tutto questo ha 
maturato esperienze nuove 
(se non impreviste), che le 
istituzioni dello stato non 
hanno ritenuto di dover pro­
teggere dall'attacco para-fa­
scista.

Perciò sono venute avanti 
le posizioni di chiusura, i d i­
vieti, le proibizioni che, con 
ritmo crescente, hanno crea­
to una situazione di disagio 
e polemica. Ricordiamo: la 
chiusura del corso di sloveno 
facoltativo al doposcuola di 
Lusevera, il divieto aN’uso di 
sale scolastiche per i corsi 
di linguistica e dialettologia 
a S. Pietro al Natisone, gli 
ostacoli — rafforzati da pe­
santi richiami amministrativi 
— al libero concorso «Moja 
vas» per un tema nel nostro 
dialetto fra i ragazzi, ed a l­
tro, di cui ancora non siamo 
autorizzati a dare notizia.

Tutto questo rappresenta 
una politica di palese nega­
zione dei d iritti degli sloveni 
della provincia di Udine di o r­
ganizzare forme proprie di 
cultura, è la negazione della 
protezione che lo Stato è te­
nuto a garantire alle mino­
ranze, in qualsiasi modo, e- 
splicito od implicito ed in 
qualsiasi luogo esplichino la 
loro richiesta del d iritto  alla 
istruzione ed allo sivluppo cui 
turale nella lingua materna.

D fronte ai fatti citati, noi 
vediamo come è necessaria la 
garanzia politica che le no­
stre esperienze siano imme­
diatamente, situate in un qua­
dro di legittimità.

L’esercizio dei nostri diritti 
non è lesivo della nostra 
fedeltà all'Italia.

I circoli perciò chiedono che 
la Democrazia Cristiana si 
pronunci per l’applicazione 
dell’art. 6 della costituzione 
alla Slavia italiana, ricono­
scendo così una realtà lingui­
stica, etnica e storica che 
nessuno ormai pone in dub­
bio.

Dopo questo formale rico­
noscimento, i circoli saranno 
ancora disponibili per discu­
tere i modi di realizzazione 
dei nostri d iritti. E’ necessa­
rio che subito la Democra­
zia Cristiana, sul terreno del 
riconoscimento della Comu­
nità slovena del Friuli, dica le 
ragioni e le intenzioni che la 
distinguono dagli eredi del 
fascismo, e che dica chiara­
mente che essa non conside­
ra contrario ai sentimenti di 
fedeltà a ll’ Italia l’esercizio dei 
propri d iritti da parte degli 
sloveni di Udine.

Come detto in apertura, il 
dott. Beorchia ha risposto 
che la Democrazia Cristiana 
ha presente il problema degli 
sloveni della provincia di Udi­
ne e lo sta esaminando. Ha 
dichiarato che nella DC non 
vi sono residui fascisti, nè 
possono esserci. Rilevato che 
è stato posto con fermezza il 
problema del riconoscimen­
to di una minoranza che non 
è stata ancora tutelata in a l­
cun modo dalle leggi della 
repubblica italiana, si pone o- 
ra l’esigenza di norme, che 
rendano concreta la tutela e 
su questi punti la Democra­
zia Cristiana sta lavorando.

Di quanto accade non è 
completamente responsabile 
la Democrazia Cristiana. Non 
sempre essa ha modo di con­
trollare gli atti delle istituzio­
ni dello Stato. Inoltre la DC 
è certa che la Comunità mon­
tana non mancherà di porta­
re spinte positive sul piano 
dell'economia (che deve ga­
rantire la sopravvivenza fis i­
ca della comunità), ma anche 
su quello dello sviluppo cul­
turale degli sloveni del Friuli. 
Non vi è nella DC alcun a t­
teggiamento di preclusione; 
vi è invece la volontà di ga­
rantire la libertà di sviluppo 
della minoranza.

Continua a pag. 4

SREČNO IN VESELO VELIKO NOC  
ŽELI VSEM BRALCEM

NOVI MATAJUR
VSTAJENJE

Da p r i nas Velika Noč in 
pomlad soupadata, je samo 
srečno naključje. N i treba 
verskega izražanja, če hoče­
mo gledati pomlad, kako se 
bohoti po mehkih obronkih  
naših hribov in vriska po 
smejočih se dolinah naše 
Benečije, dovolj je, če odpre­
mo oči in globoko zadihamo 
pomlad, k i je mladost in 
vstajenje.

Tako je tudi naša vera v 
Vstajenje: brez dvoma je o- 
dločno pričevanje apostolov, 
k i «jih je za to sam Bog iz­
bral» in so «z n jim  jed li in 
p i l i  po vstajenju mrtvih». 
Če hočemo verjeti v vstaje­
nje, na katerem sloni naša 
vera in pričevanje apostolov, 
je dovolj, če pogledamo ka­
ko je ta vplivala na zgodovi­

no človeštva. Krščanstvo je 
duhovna pomlad, k i se izp ri­
čuje na najrazličnejše načine, 
v mučeništvu svetnikov, v 
zvestobi prvih krščencev, v 
raznolikih oblikah svetosti, 
ki izhajajo iz edinega Duha 
in se prilagajajo različnim  
okolnostim  v svetu.

Zato verjamemo v vstaje­
nje naše Benečije, ker vemo, 
da narodi ne morejo umreti, 
dokler temeljijo, kot l judstvo  
v naših dolinah, v zvestobi 
do svoje vere, svoje družine, 
svoje zemlje. Na drugi stra­
ni pa nas prepričuje zakon 
italijanske ustave, k i jamči 
vsem državljanom, neglede 
na raso in jezik, popolno e- 
nakost. Prepričani smo, da 
se bo to prej a li slej uresni­
čilo.

Če hočemo b it i  zares pre­
pričani v vstajenje naše Be­
nečije, se pravi v njen prepo­
rod, je dovolj, da se ozremo 
okoli nas. Vstajenje gre sko­
zi naše šivljenje. Benečija 
vstaja, vsak dan, v svojem 
težkem, počasnem a nezadrž­
nem odkr ivan ju  svoje ISTO­
VETNOSTI, v trpečem obna­
v ljan ju  svojega etničnega o- 
bličja, v osveščanju svoje 
MLADINE.

Vrednote, za katere so še 
pred kra tk im  dejali, da so 
utopija, t rka jo  danes v za­
vest prebivalcev naših dolin  
in na vrata verskih in poli­
tičnih oblasti, prehajajo v 
stvarnost. Boljše poznavanje 
naše stvarnosti, večja mož­
nost dialoga in srečanja, za- 
vestnejše približevanje k na­
ši KULTURI, spotšvanje pra­
vic posameznika, želja, da bi 
— neglede na razlike v ideo­
logijah in strank  — zgradili 
skupaj svet, ki naj bo člove­
ka vreden.

Nadaljevanje na 2. Strani
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V VIDMU SO SE SESTALA 
KULTURNA DRUŠTVA BENEČIJE 
S KRČANSKO DEMOKRACIJO

LO SPORT NELLE VA LLI

V S T A J E N J E

Nadaljevanje z. 1. Strani

Ohranitev naše Benečije je  
cil j ,  je izraz vere, k i ga opra­
vičuje naše zaupanje v Boga, 
v družino, v zemljo. Je deja­
nje, k i teši k preporodu, raz­
voju človeške omike, ko želi­
mo doseči vse naše pravice: 
vse je še tako daleč, izugblja 
se v obupnem spodbujanju. 
To je za nas trud, bolečina, 
človeška razpetost v iskanju  
pravice in resnice, ko zače­
njamo venomer znova, ko 
iščemo in se ne utru jamo,  
ker b i um rli ,  zato ker ve­
rjamemo in se vera venomer 
obnavlja v sebi.

Za kristjana ne sme osta­
t i  vera v vstajenje zaprta v 
predalu spomina a li v gubah 
upanja, iz katerih jo  izvleče­
mo enkrat v letu. Vstajenje  
mora p re it i  v življenje. K r i ­
stus vstaja v kristjanu, k i ga 
uteleša, venomer, saj ga iz­
raža navzven, v svet.

Tako, na enak način, 
kdor verjame v vstajenje 
Benečije, nosi in gradi svoj 
preporod in ga ustvarja. Ure­
sničuje ga z odkrivanjem  
svoje etnične istovetnosti, z 
zvestobo izv irn im  prvinam  
jeziku in izročil, po katerih 
se razlikuje.

V teh prvinah moramo  
črpati silo, k i nam je potreb­
na na poti do gospodarske­
ga, družbenega in kulturnega 
razvoja, h katerim smo k l i ­
cani, za rešitev vseh naših 
vprašanj, k i  nam j ih  zasta­
v lja  čas.

Ostati moramo zvesti: za­
vedati se moramo, da je naše 
l judstvo zdravo, enotno, 
močno, ukašeljno in da živi 
sredi narodne harmonije: 
verjeti moramo in ovredno­
t i t i  naša pretekla trp l jen ja  in 
današnje muke, z milostjo, 
toda tud i z vztra jnostjo  in še 
posebej z spoznavanjem du­
hovnih potreb naše mladine 
ter družbenih in etničnih po­
treb našega delovnega l juds t­
va.

RESURREZIO NE

Che la Pasqua, qui da noi, 
coincide con la Primavera, è 
solo una combinazione, ma 
felice ed opportuna. Per cre­
dere nella Primavera, che ci 
esplode attorno, lungo i dol­
ci declivi dei nostri monti e 
lungo le valli ridenti della no­
stra Benecia, non occorrono 
atti di fede, è sufficiente apri­
re gli occhi e i polmoni alla 
nuova stagione, simbolo di re­
surrezione e di giovinezza.

Così per la nostra fede nel­
la Resurrezione: sono certo 
determinanti le affermazioni 
degli Apostoli «testimoni pre­
scelti da Dio», che hanno 
«mangiato e bevuto con Lui 
dopo la sua resurrezione dai 
morti». Ma per essere convin­
ti deH'avvenuta resurrezione, 
su cui si fondano la predica­
zione degli Apostoli e la no­
stra Fede, è bastevole anche 
il considerare gli e ffetti pro­
dotti nella storia della uma­
nità da questo grande miste­
ro. Il Cristianesimo è questa 
Primavera dello spirito sem­
pre operante e manifestente- 
si in mille modi nell'eroismo 
dei martiri, nella fedeltà a tu t­
ta prova dei battezzati, nelle 
infinite forme di santità evan- 
geglica scaturite dall'unico 
Spirito e adatte alle diverse 
circostanze ed esigenze del 
mondo.

Per la nostra fede nella Re- 
surreizone della nostra Bene­
cia è determinante da una 
parte la certezza che i popoli 
non possono morire fino a 
quando sono, come il popolo 
delle nostre Valli, convinta­

mente radicati nella fedeltà 
alla propria Fede, alla propria 
Famiglia e alla propria Terra, 
e dall'altra la certezza che la 
Legge della Costituzione Ita­
liana, che garantisce pari di­
gnità sociale ed eguaglianza 
davanti alla legge, senza d i­
stinzione di razza e di lingua, 
riuscirà prima o poi a realiz­
zarsi.

Ma per essere certi della 
Resurrezione della nostra Be­
necia, cioè della sua Rinasci­
ta, è sufficiente guardarci a t­
torno. La sua resurrezione è 
passata nella vita. La nostra 
Benecia risorge continuamen­
te nella lenta, faticosa, ma ir­
resistibile ed inarrestabile ri­
scoperta della sua IDENTITÀ', 
nel sofferto ricupero della 
sua immagine etnica, nella 
coscientizzazione soprattutto 
da parte della nostra GIO­
VENTÙ'.

Valori fino a poco tempo 
fa non percepiti o giudicati 
utopie, s'impongono oggi alla 
coscienza degli abitanti delle 
Valli e delle Autorità Religio­
se e Politiche, ed entrano nel­
l'ordine delle cose concrete. 
Una migliore conoscenza del­
la nostra situazione, una più 
accresciuta possibilità di dia­
logo e d’incontro, un accosta­
mento più convinto alla nostra 
CULTURA, il rispetto dei di­
ritti della persona, la volontà 
di costruire insieme, al di so­
pra di ideologie e di partiti, 
un mondo degno deN'uomo.

La sopravvivenza della no­
stra Benecia è un traguardo 
come atto di fede giustifica­
to dalla certezza della sua vi­
talità sostanziata di fedeltà a 
Dio, alla Famiglia, alla Terra. 
Come atto di rinascita, di svi­
luppo e di promozione uma­
na, nel conseguimento di tu t­
ti i suoi naturali d iritti, è un 
traguardo sempre lontano, 
sfuggente, disperante e s ti­
molante. E’ la fatica, il dolo­
re, la lacerazione di uomini in 
cerca di giustizia e di verità, 
nella necessità di ricomincia­
re sempre da capo, di cerca­
re senza stancarsi, sino a 
stancarsi da omrire, ma con 
fede che scommette sempre 
da capo su se stessa.

Per il cristiano la fede nel­
la Resurrezione non deve ri­
manere confinata in un cas­
setto della memoria o in una 
piega della speranza per es­
sere tirata fuori una ovlta a l­
l'anno. La Resurrezione deve 
passare nella vita. Il Cristo 
risorge continuamente nel c ri­
stiano che lo incarna, lo espri­
me, lo evidenzia nel mondo.

Allo stesso modo ogni abi­
tante delle Valli non è solo 
un credente nella RINASCI­
TA della Benecia, è un por­
tatore e costruttore di questa 
Rinascita e Resurrezione.

Porta e costruisce questa 
Resurrezione con la riscoper­
ta della sua immagine ed i- 
dentità etnica, con la fedeltà 
ai suoi valori originari di lin­
gua e di costumi,

Da questa fedeltà alla no­
stra tradizione spirituale e 
culturale e alla nostra perso­
nalità etnica e ciivle, dobbia­
mo attingere il vigore per il 
nostro cammino verso lo svi­
luppo economico, sociale e 
culturale, al quale siamo can­
didati e per la soluzione dei 
nostri sempre nuovi proble­
mi

Dobbiamo essere fedeli: 
dobbiamo avere coscienza 
della nostra vocazione di po­
polo sano, unito, forte, teso 
alla cultura, in mezzo al con­
certo razionale: fedeli nel va­
lorizzare moralmente le no­
stre sofferenze passate ed a t­
tuali, col perdono, ma anche 
con la tenacia e specialmen­
te con l'intelligenza dei biso­
gni spirituali della nostra gio­
ventù e dei bisogni sociali ed 
etnici del nostro popolo lavo­
ratore.

E. C.

P okra jinsk i ta jn ik  krščan­
ske dem okracije  v V idm u 
odv. Claudio Beorchia je  v 
četrtek, 28. t. m. v p riso tno ­
sti deželnega svetovalca Ro­
mana Specogne, župana v 
Špetru ob Nadiži p ro f. Jus- 
se, dr. Pascolinija, p ro f. Gio- 
vannija  Del Bassa in  p ro f. 
C hiabudin ija , spre je l delega­
c ijo  zastopnikov k u ltu rn ih  
krožkov in  združenja em i­
grantov iz Beneške Slove­
n ije . Delegacijo sta vodila  
p ro f. V ilje m  Cerno in  žup­
n ik  E m il Cenčič, sestavlja li 
pa so jo : za Združenje slo­
venskih em igrantov iz Bene­
ške S lovenije D ino del M edi­
co, M arko Petrigh in  Ado 
K ont, za društvo «Planika» 
(Ukve v K ana lsk i d o lin i)  S i­
mon Prešeren in  Olga Pre­
šeren, Romano Tomasino iz 
Subida, župn ik A rtu ro  Bla- 
su tto  iz Viškorše, za Center 
za ku ltu rne  raziskave v B rdu  
Remo Cher in  Franco Bob- 
bera, za k u ltu rn i center 
«Nediža» Domenico P ittion i, 
p ro f. Pavel Petrič ič in  dr. 
G iancarlo S trazzolin i, za 
«Novi M ata jur»  Iz id o r Pre­
dan, za Društvo slovenskih 
duhovnikov «Dom» poleg 
župnika E m ila  Cenčiča še 
župn ik Božo Zuanella, p ro f. 
Pasquale Zuanella, župnik 
M ario  Lavrenčič in  župn ik 
Valentin  B irtič , za K u ltu rn o  
društvo «Ivan T rinko»  iz 
Čedada pa poleg p ro f. V i­
ljem a Cerna še arh. V alentin  
S im on itti.

P redstavnik i k u ltu rn ih  
krožkov in  em igrantov so 
predstavnike v i d e m s k e  
krščanske dem okracije  z 
naj večjo jasnostjo  seznanili 
s težkim  položajem, v kate­
rem  se nahaja Beneška Slo­
venija  v svojem bo ju  za f i ­
zično ohranitev, k i jo  na 
skra jno  dram atičen način o- 
groža množična em igracija , 
k i je  v m anj ko t 30 le tih  
zmanjšala število p reb iva lst­
va na eno tre tjin o . Prav tako 
so j ih  seznanili z bo jem  za 
etnično ohranitev, k i jo  moč­
no ogroža p o lit ik a  nas ilja  in  
raznarodovanja.

T a jn ik  K D  je  —  tako je 
rečeno v po roč ilu  predstav­
n ikov beneških in  kanalskih 
Slovencev —  iz raz il svoje za­
dovoljstvo, da je  p riš lo  do 
tega srečanja in  cenil o d k r i­
tost in  jasnost zahtev, k i so 
j ih  postav ili p redstavn ik i 
slovenskih k u ltu rn ih  krož­
kov. Dodal je, da je  položaj 
še vedno zelo resen, ka r ve­
lja  sicer za ostala gorska 
področja, čeprav je  b ilo  že 
mnogo narejenega na go­
spodarskem in  socialnem po­
d roč ju  v ko ris t prebivalstva 
N ad iških  dolin . Zagotovil je, 
da se njegova stranka ne bo

odpovedala svo jim  obve­
zam, da s posebno o b č u tlji­
vostjo  nada lju je  s pobuda­
m i, k i so že v teku in  sproži 
nove, da se preko na novo 
ustanovljen ih  gorskih  skup­
nosti doseže dejanski prepo­
rod  N ad išk ih  dolin . Dejal je 
še, da je  to  pogoj za popoln 
razvoj pobud in  dejavnosti, 
k i so povezane z o k re p itv ijo  
k ra jevn ih  ku ltu r.

V  svojem ogovoru glede 
vprašanj, k i se nanašajo na 
zakonsko uresničitev ustav­
n ih  načel za zaščito m an jš i­
ne, je  zagotovil, da to  vpra­
šanje preučeje jo deželni o r­
gani njegove stranke in  da 
bo to  vprašanje lahko u re je ­
no le z reš itv ijo , k i bo v skla­
du z načeli svobode in  za­
ščite, k i j ih  proglaša ita lija n ­
ska ustava.

SMRT PREDSEDNIKA 
FRANCOSKE R EP U B LIK E

Dne 2. ap rila  je  nenado­
ma u m rl v Parizu Georges 
Pom pidou, predsednik fra n ­
coske republike. S tar je  b il 
63 let.

S sm rtjo  najožjega sode­
lavca pokojnega generala 
De Gaulla, Pompidou-ja. 
m en ijo  p o lit ič n i izvedenci, 
da se je  začel konec goliz- 
ma.

Po s m rti dosedanjega 
predsednika francoske re­
publike, je  prevzel začasno 
fu n kc ijo  državnega poglava­
r ja  predsednik senata, A lain 
Poher, k i jo  bo obdržal do 
volitev, k i bodo m orale b it i 
ne p re j ko t 20 dn i in  ne ka­
sneje ko t 35 dn i po p red­
sednikovi sm rti.

Georges Pom pidou je  b il 
izvo ljen  za predsednika re­
publike 15. ju n ija  1969. leta.

K do bo novi predsednik 
francoske republike? O dpr­
te so razne možnosti, a n a j­
večja b itka  se bo vrš ila  med 
združeno levico in  desnico. 
Ena stvar je  jasna: golizmu 
ne bo več tako lahko spra­
v it i  v E lize j svojega človeka.

V TRSTU PROCES ZA 
POKOL K A R A B IN IE R JE V
V PETOVLJAH

Pred p o ro tn im  sodiščem v 
T rs tu  se je  začel 1. aprila  
proces p ro ti sedm im obto­
žencem, katere do lž ijo , da 
so p r ip ra v ili atentat v Peto- 
v lja h  (Peteano), v katerem 
so zgub ili ževljenje t r i je  ka­
ra b in je r j i .  Upamo, da bo 
uspelo tržaškem u sodišču 
p r it i  do dna resnice in  da bo­
do zločinci p rim erno  kazno­
vani.

Si è disputato sul Monte 
Matajur lo Slalom speciale 
con in palio la coppa «Valli 
del Natisone» organizzato dal 
la «Pro Valli» in collaborazio­
ne con la sottosezione CAI 
di S. Pietro al Natisone.

Alla gara riservata esclusi­
vamente ad atleti delle nostre 
valli, hanno partecipato 50 
concorrenti.

La pista in condizioni idea­
li, il tempo splendido, la gran­
de partecipazione di attle ti e 
pubblico, la perfetta organiz­
zazione hanno contribuito ai 
buon esito della manifesta­
zione.

Gli atleti suddivisi in quat­
tro categorie hanno dato vita 
a delle gare combattute, pur 
non essendo dei fuoriclasse.

Nella categoria Juniores si 
è imposto Mario Quarina, d i­
ciottenne di Vernasso —  da

Vas Ber gin j  leži b lizu  
meje, na jugoslovanski s tra ­
ni, p rib ližno  700 m etrov na 
nadm orsko višino. V  b liž in i 
so še vasi: Log je, Robedi- 
šča, Sedlo, Homec, Stanovi- 
šče in  Borjana. So vasi po­
dobne našim beneškim va­
sem. T ud i ž iv ljen je  p reb i­
valstva je  povsem podobno 
ž iv ljen ju  prebiva lstva naših 
gorskih  vasi. Poleg tega im a­
mo še skupen jezik, šege, 
navade in  ku ltu ro .

T ud i za prebiva lstvo ber- 
ginjskega ko ta  n i b ilo  lahko 
ž iv ljen je  v p re teklosti. M i, 
k i smo večina h ribovc i, te 
reči prav lepo razumemo. 
Razlika med nam i in  n jim i 
je  samo v tem, da so se mo­
ra li izse liti naši gorjan i, pa 
tud i dolinčani, v tu je  dežele, 
predvsem v belgijske ru d n i­
ke, ker n i b ilo  več pogojev 
za obsto j v  vaseh, k je r  smo 
žive li na stotine let. T ud i iz 
berginjskega ko ta  se je  m o­
ra lo  izse liti več lju d i, a ne 
daleč. Odšli so v dolino, v 
K obarid , Novo Gorico, naj- 
dalje do L jub ljane . Precej 
pa je  takšnih, ko t so naši 
«pendolarji», delavci, k i de­
la jo  v Kobaridu , pa tu d i v 
b o lj oddaljenih  k ra jih . T i­
sti, k i delajo v K obaridu , se 
vračajo vsak dan na dom. 
T is ti, k i so zaposleni dalje, 
pa ob sobotah.

Sedaj že lijo  in  zahtevajo 
delo doma. N ale te li so na 
razumevanje in  podporo o- 
b lasti in  gospodarstvenikov. 
N apravljen  je  že id e jn i p ro ­
je k t za zgraditev fa b rik re  v 
Berg in ju . M enijo , da bo fa- 
b rika , zgrajena na 1200 
kvadra tn ih  m etrih , dokon­
čana že do konca tega leta. 
Od začetka bo delalo od 35 
do 45 lju d i, a bodo p r iš li 
km alu na 120. Za zgraditev 
objekta  je zadolžena fabri- 
ka igel T IK  v K obaridu , s

notare la buona prestazione 
del calciatore —  sciatore De­
grassi.

Nella categoria Seniores si 
sono classificati ai primi due 
posti due atleti di Montemag­
giore, Faustino Zuanella e 
Giorgio Podorieszach, nell'or­
dine.

Nella categoria cuccioli si 
sono imposti Fabio Ciccone e 
Francesca Ciccone.

Alla premiazione hanno as­
sistito il consigliere regionale 
Romano Specogna, il presi­
dente della sottosezione CAI 
di S. Pietro al Natisone dott. 
Renato Qualizza, il presidente 
dello Sci-CAI Cividale Renzo 
Bertuzzi. Al vincitore Fausti­
no Zuanella è stata assegnata 
la coppa «Valli del Natisone«, 
agli altri vincitori una meda­
glia ricordo.

C.P.

pom očjo občine T o lm in  in  
banke, k i j im  nud i zelo u- 
godne kred ite. Izde lova li bo­
do a rtik le  za široko p o tro ­
šnjo in  medicino. Za to 
pro izvodn jo  je  zelo zainte­
resirana tud i velika fab rika  
«Iskra» iz K ran ja .

G raditev fa b r ik  na gora­
tem obm očju je  zelo pam et­
na in  poštena p o lit ik a  do 
lju d i, k i tam  ž iv ijo . Laže je 
p r ip e lja ti kap ita l k  delav­
cem, kakor prevažati delav­
ce do kapita la, ka te ri se u- 
tru d ijo , še preden p ride jo  
na delo. Poleg tega se zaus­
tavi nereden beg lju d i iz po­
deželja v mesto, k je r se 
u s tva rja jo  s tem  begom no­
vi, težki p rob lem i, k i sta­
nejo precej družbo: vpraša­
n je  stanovanj, boln ic, šol in  
d rug ih  socia ln ih servisov. 
Če ostane prebiva lstvo na 
vasi, se ne m ora družba 
u kva r ja ti s tem i problem i. 
Poleg tega pa predstavlja  
fab rika  na podeželju resno 
in  konkretno pomoč kme­
tijs tvu . če mož dela doma, 
mu ostane še vedno kakšna 
ura  prosta, Ja lahko pom a­
ga ženi na p o lju , travn iku  in  
hlevu. K onkre tno : če sama 
žena vzdržuje eno a li dve 
kravi, j ih  bo lahko z može­
vo pom očjo t r i  in  š tir i, ka r 
pomaga splošnemu družbe­
nemu gospodarstvu.

S takšno p o lit ik o  b i m ora­
li  začeti tu d i p r i nas. Večina 
našega prebivalstva ž iv i v 
gorskih  vaseh, a je m alo 
takšnih vasi, k i b i ležale nad 
700 m etrov nadmorske v i­
šine. Zato, če so možnosti, 
da se lahko zgradi fab rika  v 
Bergin ju , b i se lahko g rad i­
le tud i po naših večjih  h r i­
bovskih centrih. L ju d je  b i 
osta li doma. Zraven b i se 
razvilo  še km etijs tvo . S kra t­
ka: nanša narodna skup­
nost b i b ila  rešena!Tipična beneška hiša.

Z ŽELJO, DA SE LJUDJE 
VRNEJO DOMOV
BOJO ZGRADILI FABRIKO V BERGINJU

Mladi športnik Mario Quarina iz Brnasa.
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R E F E R E N D U M
R A ZP O R O K !

V I ta l i j i  obstoja že t r i  le­
ta zakon Fortuna-Baslin i, k i 
je  poznan tu d i pod imenom: 
«piccolo d ivorzio  a ll’ita lia ­
na». Sprejet je  b il v Parla­
m entu 1. decembra 1970. 
leta.

Zanj so glasovale vse sku­
pine v poslanski zborn ic i in  
senatu, razen dem okristia- 
nonv in  neofašistov. Da b i 
ods tran ili ta zakon, se po­
služuje K D  postopka, k i ga 
nud i ustava republike. To je 
lju d sk i referendum . Refe­
rendum  se bo v rš il 12. m aja 
t.l. Lajične sile so p ro ti re­
ferendum u, p ro ti ods tran it­
v i zakona o razporoki, kate­
r i  obsto ja že celo vrsto  le t 
v vseh c iv iliz ira n ih  državah, 
da je  to vprašanje p rinc ipa  
in  svobode in  da im a ita ­
lijanska  družba bo lj važne 
in  pereče probleme, k i j ih  b i 
b ilo  treba rešiti. Poleg tega 
pa se b o jijo  križarske vojne, 
k i b i razdovjila  in  razcepila 
ita lija n s k i narod v dva na­
sprotu joča si tabora, ka r ko­
r is t i samo desnici.

«Zakon je  v ve ljav i že t r i  
leta», p ra v ijo  nadalje, «in n i 
obvezoval vern ikov, n it i  n i 
p r is il i l  nobenega, da b i se 
ga posluževal, če se ga od­
strani, pa se odvzame sbo- 
bodo tis tim , k i b i ga potre ­
bovali».

Kakšno naj bo naše s ta li­
šče do referenduma? Naj 
vsak odloča po svo ji vesti, 
vendar ne m orem o zamol­
ča ti dejstva, da v treh  le tih  
obstoja zakona o razporoki, 
se ga n i nihče poslužil v Be­
neški S loveniji, da pa je  
p riš lo  v zadn jih  25. le tih  do 
fors irane ločitve na stotine 
in  stotine družin, do ve li­
kanske m oralne, etične in  e t­
nične škode, do m anjš ih  in  
ve lik ih  tra ge d iji in  tega n i 
b il k r iv  zakon o razporoki 
pač pa lju d je , k i so hoteli, 
na vsak način, da p ride  do 
referenduma. Mons. Gargit- 
ter, škof iz Bolzana, p rav i v 
zvezi s tem pekočim  prob le ­
m om : «Kakor k r is t ja n  ne 
more devo liti, da b i m u d ru ­
gi v s ili l i svoj m odel d ruži­

ne, tako tu d i sam v p lu ra li­
s tičn i d ružb i ne m ore in  ne 
sme vs iljeva ti drugim ».

M i se popolnom a s tr in ja ­
mo s to  odgovorno izjavo.

V vseh evropskih  državah 
•razen v faš ističn i Š pan iji in  
na Irskem  je  dovoljena za­
konska razveza.

V A lb a n iji so zakon, k i do­
vo lju je  razporoko spre je li 
leta 1948, v A v s tr iji leta 
1938 in  ga ponovno obnovili 
leta 1945, v B e lg iji je  b il u- 
veden že leta 1804, v Bolga­
r i j i  in  na češkoslovaškem 
leta 1949, na Danskem leta 
1922, na Finskem  leta 1929, 
v F ra n c iji leta 1804, v V e lik i 
B r ita n iji leta 1857, dopo ln ili 
pa so ga leta 1950, v G rč iji 
leta 1946, v Is la n d iji leta 
1921, v Jugoslaviji leta 1946, 
d opo ln ili pa so ga leta 1948, 
v Luksem burgu je  v ve ljav i 
od leta 1804, na Holandskem  
leta 1830, na Poljskem  od le­
ta 1945, d opo ln ili pa so ga 
leta 1950, na Portugalskem 
leta 1910, v Nemški demo­
kra tičn i re p ub lik i je  b il za­
devni zakon dopoln jen leta 
1955, v Nemški zvezni repu­
b lik i pa leta 1946, v Romu­
n i j i  je  b il uveden leta 1959, 
na švedskem leta 1920, na 
Norveškem je  razveza mož­
na že iz davnih časov, v Švi­
c i tud i, na Madžarskem je 
zadevni zakon začel ve lja ti 
leta 1952 in  v Svojetski zve­
zi pa leta 1918 in  je  b il do­
poln jen  leta 1929, 1936, 1949 
in  1969.

ŠE O PREPOVEDI 
POUČEVANJA 
SLOVENŠČINE V BRDU 
IN TERU

č la n i kato liške prosvetne 
zveze iz Gorice, zbrani na 
svojem zadnjem občnem 
zboru, so ostro obsodili p re­
poved pošolskega poučeva­
n ja  slovenščine v b rdu  in  
teru  in  zahtevajo od kom ­
petentn ih oblasti p rek lic  
nezakonite prepovedi.

Scrutto 
S. Leonardo
BENEČANSKI KULTURNI DNEVI 
Incontri culturali della Slavia italiana 
CONFERENZA CONCLUSIVA 
Venerdì, 19 aprile 1974 
dr. Breda Pogorelec
docente di lingua letteraria, stilis tica  e storia della 
letteratura slovena aM’Università di Lubiana.
SLOVENSKI KNJIŽNI JEZIK V BENEŠKI SLOVENIJI
LA LINGUA LETTERARIA SLOVENA DELLA SLAVIA 
ITALIANA
Usoda slovenskega knjižnega jezika v Beneški Slove­
niji je neločljivo povezana s posebno zgodovinsko in 
družbeno usodo te pokrajine. V preteklosti izkazuje 
jezikovno gradivo iz Slovenske Benečije sled sloven­
skih predknjižnih pisnih navad, tako da lahko govo­
rimo tudi o beneskoslovenski različici slovenskega pi­
smenega jezika (poleg gorenjsko - koroške in dole­
njske). Novejša besedila iz časa, ko se že uveljavlja 
skupni knjižni jezik, so deloma naslonjena na predk- 
njižni pismeni jezik ali pa upoštevajo bralca s tem, da 
se mu približujejo z različnimi narečnimi prvinami. 
V 19. stoletju oba velikana beneške kulturne prete­
klosti, Peter Podreka in Ivan Trinko, skladno s prasta­
rim izročilom in kljub težavam, izbereta za izrazilo 
svoje izpovednosti sodobno obliko slovenskega knjiž­
nega jezika. Danes je kljub dolgemu asimilacijskemu 
procesu, ki ne omogoča učenja slovenskega kultur­
nega naddialekta kot sredstva vsakdanje širše komu­
nikacije med Beneškimi Slovenci, v beneškosloven- 
skem prostoru v rabi široka paleta socialnih zvrsti 
jezika, bodisi v govoru ali v pisavi, in to od narečija, 
bližjega in domačega vsem socialnim skupinam, do 
knjižnega jezika za vse v jeziku množičnih občil in v 
cerkvi.

(Breda Pogorelec)

KULTURNO DRUŠTVO AN PEVSKI 
ZBOR “ REČAN” NA RAI V TRSTU

Pevski zbor «Rečan» v studiu tržaškega radia.

V TRSTU JE IZŠEL 
LETOPIS ZA LETO 1971

V T rs tu  je 
izšla nadvse zanim iva b ro ­

šura (Letop is za leto 1971, 
založila in  izdala Narodna 
in  š tud ijska  kn jižn ica  v 
T rs tu  - U red il Samo Pahor - 
T iskarna G rophart v T rs tu ).

Nam je  b ila  p redstavlje­
na ob p r i l ik i  Merkujevega 
predavanja v Škrutovem, v 
petek 15. marca.

Za nas, beneške Slovence, 
je  Letopis predvsem važen, 
ker ob jav lja  znastvene razi­
skave znanega tržaškega je ­
zikoslovca in  etnografa, Pa­
vleta M erku ja , o narečnih 
p rid igah  Petra Podreke, na­
šega prvega pesnika (tsran  
8 ).

V Letopisu so objavljene 
tud i š t ir i p rid ige  Petra Po­
dreke. N aj na kra tko  pove­
mo samo to, da so zanimive 
zaradi jez ika  in  časa, v ka­
terem so b ile  «pridgane». 
Kako je priše l dr. Pavle M er­
ku ’ do tega m ateriala, nam 
sam pove ob začetku svoje­
ga članka, k i začne takole:

«Župn ijsk i a rh iv i po vseh 
N edižkih  dolinah h ran ijo  
številne slovenske rokopise 
in  dragocene knjige. V  ne­
katerih  k ra jih  sta dve v o j­
ski pom etli z vsem, drugje 
je človeška nestrpnost u n i­
čila  dragocene ku ltu rne  p r i­
če. K lju b  tem u sem im el v 
rokah več sto, m o re b iti tisoč 
rokopisov in  lis ta l po slo­
venskih kn jigah  in  časopisih 
od Rogerjevega Palmarium 
empyreum m im o Kmetijskih 
in rokodelskih novic do že 
redkih  p rim o rsk ih  tiskov iz 
n a jbo lj č rn ih  časov naše pol- 
p letekle zgodovine».

M i smo hvaležni M e rku ju  
za te raziskave o našem na­
reč ij u in  za znanstvene ana­
lize k i j ih  je  naprav il in  m i­
slim o, da ne bo mogel m i­
mo n jih  nobeden resen jez i­
koslovec, k i bo v bodočno­
sti raziskoval naše podro­
čje. Vendar b i b ilo  zaželje- 
no, ka r nam je  sam Pavle 
M e rku ’ svetoval, na svojem 
zadnjem predavanju v š k ru ­
tovem, da b i se enkrat naši 
dom ačini lo t i l i  dela, k i ga je 
on tako im en itno  začel.

P repričan i smo, da ne sa­
mo po župn ijsk ih  arh iv ih , 
tud i po posameznih doma­
č ijah  se h ra n ijo  dragoceno­
sti naše ku ltu rne  in  druge 
zgodovine.

IN MERITO AL CONCORSO 
«MOJA VAS»

La sera del 18 gennaio, 
quando, dopo la conferenza 
tenuta dal p ro f. Pellegrini 
agli In c o n tr i cu ltu ra li della 
Slavia ita liana, m i sono sta­
t i  consegnati a lcuni «de- 
p liants» che illus travano  il  
concorso «Moja Vas», da d i­
s trib u ire  ai ragazzi della m ia

parrocchia, sono rim asto 
piacevolmente sorpreso.

E ’ la p rim a  vo lta  che c i si 
muove seriamente verso la 
valorizzazione del p a trim o ­
nio storico - lingu istico  del­
le V a lli del Natisone con 
un ’in iz ia tiva  d i così largo 
raggio.

I l  carattere universale d i 
questa in iz ia tiva  è senz’a ltro  
uno degli elementi p iù  ap­
prezzabili; in o ltre  l ’aver in ­
v ita to  i ragazzi a ll’assoluta 
spontaneità d ’ espressione, 
senza in ib iz io n i d i sorta, e 
l ’aver dato lo ro  la poss ib ili­
tà d i sb izzarrirs i nella scelta 
d i svaria ti argom enti con la 
unica costante che si r ife r i­
scano alla nostra zona, è un 
a ltro  fa tto re  che concorre a 
dar m erito  agli idea to ri d i 
questo concorso.

Da parte m ia, nel corso 
della d istribuzione dei «de- 
pliants», ho cercato, spie­
gando ai ragazzi le m odalità  
del concorso, d i insistere 
partico larm ente sulla  spon­
taneità dei lo ro  lavo ri ed ho 
suggerito a que lli che espo­
nevano le d iffico ltà  c irca  la 
gra fia  del dia letto, d i scrive-

Dvje lje t od tega je  p re ­
vedlo ku ltu rno  društvo «Re­
čan» u naš d ia lekt pas j  on 
«Tarpljenje jezusa /cristusa».

Tuole T arp ljen je  je  b luo 
v ičkra t raprezentirano po 
naših c jerkvah an puno od 
nas že vedo, da je  p je to  an 
recitirano.

K a r se tiče teksta, je b iu  
predje lan iz Vangela Sv. 
M atija . K a r pa se tiče petja, 
je  na jdu  m e lod ijo  Don R i­
no M archig u arhive Sv. Lje- 
narta.

P ri t is t i fa r i so ga p je li, 
puno lje t nazaj, u ca jtu  ma­
še na o jčno nedjejo. Tole 
Tarp ljen je  je  reg is trira lo  
društvo «Rečan», u soboto 
30. m arca za R A I - Radio 
T rs t - A.

Zbor «Rečan» je  zapjeu, 
po navadni kva lite ti, ka r je 
b luo  petja, pod vodstvom

A Ida K lod iča  an kar se t i ­
če p reb iran ja , so re c itira li: 
M ichele Qualizza iz Srjed- 
njega, M ario  Bergnach iz 
Petarnjela, Lauretig  Augu­
sto iz Kosce, F lo rjanč ič  
Janez iz Hostnega, E lda Vo- 
grig  iz Seuca an Aldo K lod ič  
iz K lodiča.

Hvaležni m uorm o b it
d ruštvu «Rečan» za tole 
djelo, hvaležni usim  tis tim , 
k i so ga napravli z ve lik im  
dje lam  an trudom  an tis tim , 
k i so ga parnesli do nas.

Ne m oremo pozab iti Don 
Rina M arkiča, k i je veliko 
napravu za skladbo an kar 
se tiče učenja.

To oddajo bo R A I - Radio 
T rs t napravu za V e lik  pe- 
tak, ob 19.30. u r i an na Ve­
lik o  soboto ob 11.30.

A. K.

re così come lo ro  veniva, 
seguendo, nella g rafia  ap­
punto, la pronuncia.

Certo, basterebbe poco 
per avere una g ra fia  del d ia­
le tto  praticam ente perfetta, 
ma nel caso attuale è neces­
sario lasciare l ’espressione 
dei suoni a ll’inventiva e alla 
capacità d ’ improvvisazione, 
che ai ragazzi non dovrebbe 
mai mancare. Così, come 
per i l  contenuto, g li elemen­
t i  spontanei prevarranno sul 
resto.

A chi segue l ’in iz ia tiva  ba­
sterà d im ostrare pratica- 
mente ai bam bin i la  possi­
b ilità  della trascriz ione im ­
mediata del d ia letto , a ttra ­
verso le capacità strum enta­
l i  già acquisite nella scuola.

Giorgio Qualizza

Folklorna skupina iz Dija­
škega Doma v Trstu bo v 
nedeljo 21. aprila nastopa­
la po naših vaseh s tržaški­
mi in gorenjskimi plesi in 
pesmi.
Napravila bo štiri nastope 
v naslednjih vaseh:

V GOR. TRBIJU ob 10,30

V ŠTOBLANKU ob 12,00

V TRČMUNU ob 14,30

V MATAJURJU ob 16,00

VABLJENI!

« 3.

PISE  
P  ET AR  

M A TA JU R A C

Ankrat je paršu iz. Vidma  
u našo dolino n jeki šuolski 
direktor. Ta je teu, dabi zna­
l i  naši majhni otroc vič, kot 
znajo velik i po drugih krajih. 
Vi pa veste, da obedan ne 
more napravit bu j dugega 
koraka, kot ima dugo nogo.

D irekto r je stopu u Suolo, 
kje r so se učili o troci parve, 
druge an trečje elementarne 
klaše. Šu je za katedro an se 
usednu.

«Sada vas bom uprašu 
njeke reči, da bomo videli, 
kaj ste se naučili an kaj zna­
te» je jau majhnim otro- 
kam.

«T i», je pokazu s parstam 
na Miklaužovega Janeza, k i 
je sedeti u drugi klopi, «usta- 
ni gor!».

Otrok ustane an se vas tre­
se od strahu.

«Povej mi, katero je nar- 
buj veliko pristanišče (po rt)  
u Italiji?».

Janez se ogledne po šuola- 
r j ih ,  potlè začne debelo gle­
dat u d irektor ja  an muči.

«Nu, povej mi, saj ni ta- 
kuo težkuo!».

«Rim!» oguori Janez. U
7 n d n i i  k ln n i  ie  n iekŠ C M  ZUU

odguorit na uprašanje an je 
pod. glasam šepetu: «Genova, 
Genova, Genova». Janez je 
b iu previč deleč od njega, da 
bi ga biu ču. Culi pa so ga 
drugi.

D irektor pokaže s parstam  
na šuolarja u treč ji k lop i an 
ga bu j ostro upraša: «Kate­
ro je glavno mjesto ( kapita l) 
Itali je?».

Ta Suolar, k i je ču p r  ješ- 
nje šepetanje zadnjega u 
klopi je h itro  odguoriu: «Ge­
nova, Genova, Genova!».

D irekto r se je  huduo ra- 
zjezu. Obarnu se je do tre- 
čjega, k i n i še znu lepuo po 
italijansko, saj je hodu u 
parvo Suolo.

«Povej mi», mu je kuazu, 
«kduo je zapisu Divino ko­
medijo?» D irek to r ga je jez­
no an srepuo gledu. «Povej 
mi!» je še bu j zarju, ko je 
mali Suolar muču. «Ist jo  
njesam napisu, ist ne, ist ne!» 
mu je odguoriu an začeti 
jokat.

Na tuole d irektor, še buj 
razjezen, zarju je nad mlado 
učiteljco: «Gospodična, vaši 
otroci so puno od zad!».

Učiteljca se h itro  obarne k

šuolarjam an j im  ukaže: «O- 
troci, napravite korak na­
prej».

Tokrat gospuod d irek tor  
ni vič uzdaržu. Popadu je  
klobuk, šu iz. Suole an jezno 
zaloputnit urata za sabo. Šu 
je naraunost k šindaku an 
mu povjedu, ka j se mu je 
zgodilo.

«Kadar sem zadnjega u- 
prašu, kdo je napisu Divino  
komedijo, m i je imen ko ra j­
žo odguorit, da jo  n i on na­
pisu».

D irektor je vas razburjen 
an se briše puot iz čela.

«Potolažite se, potolažite 
se, gospuod direktor», mu 
pravi šindik. «Ist poznam o- 
troka, je pometan an pridan, 
a poznam tud i njega tata. Ta 
pa e prava kanalja. On je ko­
pač us ega. Lahko, da je on 
napisu tisto komedio, k i pra­
vite».

D irektor je tudi par šindi- 
ku zaloputnu urata. Še n ik­
dar pre j ni šu takuo jezan 
an oparjen p ruoti Vidmu, 
kot t is ti dan.

Vas pozdravja vaš

PETAR MATAJURAC
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Giovanni Vogrig med svojimi deli v Čedadu (lesorez).

La Democrazia Cristiana
Continua dalla prima pagina

1) La cultura massificata

Viviamo in una società fo r­
temente massificata, in cui 
ogni individuo ha perso, sia 
la cognizione di se stesso co­
me valore, sia la certenzza 
delle proprie strutture socia­
li che bene o male adempiva­
no a determinate funzioni e 
lo rendevano cosciente del 
suo sviluppo interiore e del 
suo rapporto con la realtà c ir­
costante.

E' opinione diffusa a tutti i 
livelli che non siamo più in 
grado di sviluppare critica- 
mente problematiche valide, 
nelle quali tutti possiamo tro­
varci, in quanto il progresso 
tecnologico, di cui la nostra 
epoca e le classi dominanti 
che la esprimono e la guida­
no, è talmente disumanizzan­
te e alienante, da non poter 
essere preso in considerazio­
ne come parametro valido di 
sviluppo dell'uomo, inteso in 
tutta la sua compiutezza.

Progresso significa ormai 
solo pura conquista materia­
le, o peggio fruizione passiva 
di quello che determinate o li­
garchie e gruppi di potere 
continuamente producono, ed 
una miriade di forze pseudo 
occulte ci trasmettono per 
condizionarci al punto tale, 
da farci perdere i nostri più 
veri connotati. Siamo giunti a 
tal punto di m istificazione che 
le teorie economiche sono 
costrette ad allargare conti­
nuamente le sovrastutture 
della nostra società e ad ade­
guarle ad una realtà umana 
talmente contradditoria, in cui 
i nostri bisogni secondori ven­
gono arttificialmente rigonfia­
ti, per le leggi di mercato e 
per la società dei consumi, 
da snaturare ogni nostra 
struttura primaria. Non è il ca­
so di continuare a ricercare 
la soluzione di questi proble­
mi, d iffic ili certamente da ri­
solvere, ma intimamente le­
gati ad un certo modello di 
sviluppo, in cui la grande 
massa subisce passivamente 
la sua subdola potenza, in u- 
na visione meccanicistica di 
marcusiana memoria, dove o- 
gni organica presa di co­
scienza, che ponga ben in e- 
videnza le cause e trovi le 
adeguate soluzioni, vengono 
costantemente travisate e di­
storte in sintesi artificia li, 
spesso interessate e efficen- 
tiste.

A questo punto mi sembra 
opportuno iniziare un discor­
so aperto su quello che rap­
presenta la vera civiltà, la 
cultura, il progresso, non in­
quinati da posizioni precon­
cette, liberati da visioni tecni­
cistiche, aperti ad ogni svi­
luppo sociale, che ne valuti 
tutto la loro potenzialità nei 
suoi presupposti fondamenta­
li che le tradizioni alimentano 
e la storia dialetticamente ri­
produce, arricchendoli conti­
nuamente.

2) Tradizione e storia

Il passato, ricco di fatti, di 
avvenimenti, di contrasti, di 
lotte, di principi e valori che 
ha determinato un certo svi­
luppo secondo regole storica­
mente ben individuabili, non 
sempre è stato preso nella 
sua giusta considerazione, 
pur rappresentando il solo 
punto valido nel quale ogni 
co llettività riconosce se stes­
sa nelle sue più svariate e- 
splicazioni.

Per comodità di linguaggio, 
chiameremo questo bagaglio

di cognizioni che ogni popo­
lo porta nel suo seno: tradi­
zioni.

Si tratta forse di un term i­
ne improprio, non del tutto 
significativo che viene scelto 
per comodità di comunicazio­
ne e che riesce a darci una 
sintesi abbastanza completa 
di quello che gli specialisti, 
nelle varie discipline defini­
scono etnologia, etnografia, 
folklore, antropologia cultura­
le. Studi recenti, portati avan­
ti in Europa in modo partico­
lare dal francese Lévi-Strauss 
rivaltuano, non in modo gene­
rico, con m istificatorie allu­
sioni ad un passato lontano, 
di cui sempre si parla in ogni 
occasione, ma senza appro­
fondire scientificamente le 
sue intime relazioni s tru ttu ­
rali con la società contempo­
ranea, le funzioni determinan­
ti che ogni organizzazione u- 
mana, nella sua realtà viven­
te, riesce a esprimere e quin­
di a condizionare il futuro nel­
le sue più specifiche mani­
festazioni.

Un popolo, una comunità è 
da considerarsi tale e può e- 
sprimere qualcosa di proprio 
nel contesto internazionale se 
affonda le sue radici nella 
sua storia più vera, quella 
realmente vissuta dai suoi 
componenti, certe volte in 
contrasto con quella u ffic ia­
le, diffusa ad arte per deter­
minati motivi di potenza e di 
sopraffazione, di cui la lin­
gua, il dialetto, i costumi, la 
religione, il folklore ne rappre­
sentano i presupposti essen­
ziali.

Dobbiamo cercare di entra­
re con spirito critico nel me­
rito della questione, attual­
mente molto dibattuta e ri­
cercata, confezionata spesse 
volte ad arte, per salvaguar­
dare determinati interessi che 
nulla hanno in comune con 
la vera cultura, per determi­
nare le sue più intrinseche 
componenti genuine che fon­
damentalmente sono le sole 
che possono chiarire lo svi­
luppo di ogni gruppo sociale.

Troppe volte ci scontriamo 
con posizioni di comodo, che 
forse in particolari momenti 
di crisi spirituale, ma soprat­
tutto economiche, riscoprono 
la storia dimenticata delle 
masse, senza prenderne in 
considerazione il suo poten­
ziale, che potrebbe forse met­
tere in discussione le stru t­
ture della società, per confe­
zionarla sotto nuove forme, 
più accettabili, meno disuma­
nizzanti, ma pur sempre a rti­
ficiali, i cui valori non scatu­
riscano dal basso, per una 
presa di ocscienza a tutti i 
livelli, ma da studi calati dal­
l’alto che spesso, sotto nuo­
vi concetti, nascondono le e- 
terne menzogne.

Che cosa rappresentano ri­
strutturazione deH'ambiente, 
nuovo concetto urbanistico, 
sviluppo dell'ecologia, se le 
strutture della nostra società 
rimangono le stesse? Se de­
terminati meccanismi di svi­
luppo, causa principale di 
questa nostra crisi, funziona­
no allo stesso modo? Parole 
vuote che devono essere 
riempite di contenuti spesso 
tumori che non modifichino 
assolutamente nulla.

Se non valorizziamo la sto­
ria, non come sterile espres­
sione di una struttura sovra­
umana che comprenda l’uo­
mo in pure forme categoriali, 
ma in un contesto reale che 
dialetticamente si forma con­
tinuamente e verifica la vali­
dità delle tesi in una prassi

che continuamente la realiz­
zi, rischiamo di fare dell’ac­
cademia o peggio della vuo­
ta retorica che non risolven­
do i problemi, in quanto non 
ne affronta le cause, indiscu­
tibilmente li peggiora. Questa 
precisazione di metodo deve 
essere alla base di ogni in­
dagine socio economica che 
vuole prima indagare e co­
noscere il nostro passato, per 
poi intervenire per modificar­
lo, senza travisare il suo più 
intimo significato.

3) Una nuova concezione 
del progresso

Le nostre genti, cresciute 
in una regione particolare 
che attraverso i secoli ha su­
bito pesanti condizionamenti 
e diverse oppressioni che in­
dubbiamente hanno reso il lo­
ro carattere chiuso, alieno da 
comunicazioni verso l’ester­
no, legate intimamente alle 
loro tradizioni ed ai loro idio­
mi caratteristici ed inconfon­
dibili, hanno bisogno di gran­
de comprensione, ma soprat­
tutto di grande chiarezza. E’ 
necessario indagare con mez­
zi critici adeguati, coinvol­
gendo più gente possibile e 
rendendo operanti le conclu­
sioni; a testimoniare ciò mi 
sembra valida l’iniziativa che 
in questo periodo il Circolo 
Culturale «Nediža» sta por­
tando avanti a Scrutto di San 
Leonardo, per una conoscen­
za adeguata sui mezzi espres­
sivi della Slavia Italiana, per 
rivalutare in maniera organi­
ca quello che a livello emoti­
vo rappresenta un certo mo­
dello di vita che trae la sua 
linfa vitale dalla tradizione. 
Manifestazioni artistiche a li­
vello popolare se ne posso­
no trovare molte nei nostri 
paesi; difatti in questi ultimi 
anni sembra accentuata la ri­
cerca del primitivo, dell’esoti­
co, del pseudo spontaneo, più 
per un aspetto coreografico 
di soddisfazione consumisti­
ca, che abilmente manipola­
to, può illuderci di farci riv i­
vere il nostro passato, che 
per una reale rigenerazione 
delle nostre abitudini.

Uomini validi del passato 
che hanno cercato con studi 
seri e approfonditi di rivalu­
tare le tradizioni delle nostre 
genti, vanno riscoperti, stu­
diati, approfonditi per quello 
che realmente hanno rappre­
sentato e che tuttora, oppor­
tunamente riadattati, rappre­
sentano.

Il discorso non sempre è 
semplice, trattandosi di nomi 
e di fatti spesso incompresi e 
molte volte coscientemente 
ignorati per le loro idee e svi­
luppi troppo scomodi, non ap­
plicabili in una visione della 
società che doveva stru ttu­
rarsi su certi modelli presta­
biliti, legati ad un tessuto so­
cio economico che prescinde 
determinati valori, di cui spes­
so si invoca solo a parola la 
loro attuazione.

Il progresso di un popolo, 
di una comunità, deve costan­
temente essere alimentato da 
prese di posizione chiare, ef­
ficaci, che siano espressione 
di valori genuini; radicati nel­
la vita quotidiana degli indi­
vidui, nelle loro manifestazio­
ni che, oggettivando una eco­
nomia di ristrutturazione, ne 
migliori le posizioni dei sin­
goli e della collettività, sen­
za privare entrambi del rap­
porto ideale dal loro passato.

Rivivere la storia, quella del 
popolo, delle larghe masse 
che spesso dimenticate o 
peggio emarginate, hanno 
scritto le loro pagine glorio­
se di civiltà, forse non sui li­
bri stampati, mancando ta l­
volta di mezzi espressivi per 
fare ciò, ma nella costante 
ricerca di una rivalutazione 
critica della loro esistenza, 
deve essere una costante ri­
cerca di ogni democratico.

Piani di sviluppo industriali, 
riqualificazione professiona­
le, finalizzazione di una certa 
produttività, sono realizzazio­
ni utili e necessarie, onde 
trarre dal ghetto della mise­
ria, non tanto materiale quan­
to spirituale, una larga fetta 
della nostra gente; ma tutto 
questo non mi sembra anco­
ra sufficiente, se tutto ciò 
non viene inserito in una vi­
sione più umana, in cui ogni 
individuo prende coscienza 
dei suoi d iritti e della condi­
zione di passività nella quale 
svolge il suo ruolo.

Alla creatività, alla conti­
nua crescita dei mezzi espres­
sivi e di comunicazione, alla 
ricerca di miglioramenti so­
ciali, deve tendere una con­
cezione nuova del progresso, 
che sia in grado di capovol­
gere una realtà ormai da trop­
po tempo cristallizzata, v iv ifi­
candola in una sintesi orga­
nica, dove ogni persona si 
realizzi compiutamente nel 
suo lavoro.

Dopo 115 ore 
di sciopero

Non sono ancora risolti i 
problemi degli operai della 
Giaiotti. Sul loro problema ab- 
biaimo già detto qualcosa nel 
numero precedente, ma la si­
tuazione ci costringe a ripar­
larne non solo perchè in 
questa fabbrica lavorano ope­
rai delle nostre valli, ma pri­
ma di tutto perchè amiamo 
la giustizia. Ci sembra alquan 
to insolito il comportamento 
dei padroni della suddetta 
fabbrica per quel che riguar­
da la soluzione dei più ele­
mentari problemi umani: ne­
gare all'operaio un sano am­
biente di lavoro vuol dire con­
siderarlo al pari di una bestia.

Quando infatti, in pieno in­
verno, gli operai per mancan­
za di una mensa sono costret­
ti a mangiare nelle loro mac­
chine, dopo avere riscaldato 
il cibo nel formo del reparto 
vernici, pensiamo che le leggi 
di vivere umano siano calpe­
state. A questo si aggiunga il 
problema dei nostri operai: 
la pendolarità. Infatti gli ora­
ri dei mezzi di trasporto non 
coincidono, con conseguente 
perdita di tempo; ma questo 
problema non sembra tocca­
re i padroni che ritengono ciò 
un problema che tocca i soli 
operai. Basta, cioè, che siano 
al loro posto di lavoro, non 
importa come. Solo che ades­
so anche gli operai si sono 
stufati di ciò; in poche setti­
mane hanno fatto più di 115 
ore di sciopero, per ottenere 
i loro diritti. A questi operai, 
calpestati nella loro persona­
lità, diamo la nostra solida­
rietà, invitando a solidarizza­
re con essi anche la c ittad i­
nanza e sperando che quan­
to prima le loro richieste ven­
gano rispettate.

Franco Karlič

Collaborazione attiva

Anche il dott. Pascolini, del 
direttivo della DC di Udine 
e segretario della sezione di 
Cividale ha ribadito che le 
potenzialità della Slavia ita­
liana troveranno possibilità di 
esprimersi ed esplicarsi pro­
prio nella Comunità montana 
di prossima istituzione. Un 
contributo molto positivo a l­
la discussione è stato por­
tato dal dott. Giovanni Del 
Basso, consigliere comunale 
di Cividale e vice direttore 
della Biblioteca civica di Udi­
ne: «oggi è il tempo in cui 
il problema delle culture loca­
li è particolarmente sentito. 
Il Friuli ha la fortuna di vede­
re unita alla cultura italiana 
e friulana anche quella slove­
na. Spetta agli organi dello 
Stato riconoscere questo «be­
ne», vitalizzarlo e tutelarlo. 
Non c’è altra soluzione. La 
mancanza di norme che d i­
fendano e favoriscano lo svi­
luppo di questa minoranza 
slovena nel Friuli è un atto di 
negazione di italianità, non 
il contrario. Non si possono 
fare due discorsi distinti per 
l'economia e la cultura; al di­
ritto alla sopravvivenza sul 
territorio è legato quello del­
l'esercizio di tutti i d iritti de­
gli sloveni del Friuli. L'uomo 
politico deve essere capace 
di fare cose nuove, operare 
affinchè non solo non vi sia 
passività od ostilità, ma a t­
tiva collaborazione».

Il consigliere regionale Ro­
mano Specogna ha afferma­
to l’urgenza che già la riunio­
ne di Udine costituisca un 
passo aavnti nel d ibattito che 
si è iniziato anche con il suo 
personale contributo. Le va­
rie componenti della DC, an­
che nelle Valli del Natisone, 
sono attivamente interessate 
al problema, ma bisogna ri­
conoscere anche la relativa 
d ifficoltà che finora ha carat- 
terizazto la discussione. E’ 
necessario comunque, ha con 
eluso, che si compiano valide 
esperienze e se ne esamini­
no i risultati. In questo i c ir­
coli culturali troveranno nel 
consigliere regionale della 
Slavia italiana un attento in­
terlocutore e collaboratore.

Discussione aperta.

La delegazione della DC e- 
ra completata dal prof. C iril­
lo Jussa, sindaco di S. Pietro 
al Natisone e dal maestro 
Giuseppe Chiabudini, ex-sin­
daco di Pulfero. Anche ad es­
si le associazioni hanno e- 
spresso la soddisfazione per 
l'importante incontro. Preso 
atto del d ibattito interno alla

DC, esse hanno ribadito la 
fedeltà alle leggi dello Stato 
italiano, osservando che —  
d'altra parte — vi sono nella 
Slavia italiana molti iscritti 
□ Ila Democrazia Cristiana che 
si dispiacciono deN’offesa che 
le istituzioni recano alla no­
stra libertà. Per rendere giu­
stizia alla nostra Comunità 
bisogna che le forze politiche 
si pongano sinceramente due 
compiti urgenti: 1) il ricono­
scimento formale del parla­
mento del gruppo linguistico 
sloveno della provincia di Udi­
ne; 2) la garanzia che le no­
stre esperienze culturali sia­
no tutelate ed aiutate anche 
nell'attuale quadro legislati­
vo.

CIRCOLARE 
DELL’ A.N.P.I. 
PROVINCIALE

Il Comitato Provinciale del- 
l’A.N.P.I. friulana ha diffuso 
una circolare a tutte le sue 
sezioni comunali in previsio­
ne della celebrazione del 25 
aprile che si svolgerà a Udi­
ne in forma solenne.

A 29 anni dalla liberazione 
della Patria dall'occupazione 
tedesca e dalla dittatura fa ­
scista, in un momento preoc­
cupante della vita del Paese, 
la celebrazione del 25 aprile 
— dice la sopra citata c irco­
lare — deve assumere non 
solo un carattere appassio­
natamente rievocativo ma an­
che quello di severa geuera- 
le condanna contro la cam­
pagna qualunquistica con cui 
i neofascisti tentano di porre 
sotto accusa il sistema demo­
cratico e le sue istituzioni.

Il 30.o anniversario dell’ in i­
zio della guerra di liberazio­
ne, con le sue iniziative, do­
vrà esprimere con forza la 
precisa richiesta di risana­
mento morale della vita poli­
tica del Paese allargando e 
difendendo con rigore l’ordi­
ne democratico, esaltando il 
grande significato civile e u- 
mano della Resistenza, de­
nunciando ogni forma di cor­
ruzione, colpendo la protezio­
ne offerta ai gruppi sovverti­
tori e applicando con fermez­
za i principi costituzionali del­
la Repubblica.

La circolare continua affer­
mando che: Solamente rito r­
nando agli ideali ed ai pre­
supposti della Resistenza 
scompariranno i fenomeni 
degenerativi e sovvertitori 
che insidiano la Repubblica e 
si potrà avanzare democrati­
camente verso la civiltà ed il 
progresso.
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I CITTADINI ITALIANI SONO UGUALI 
DI FRONTE ALLO STATO ANCHE 
PER LA LINGUA?

PROVVEDITORATO AGLI STUDI DI UDINE

Prot. 995/B 41 Udine, 14 febbraio 1974
Ai d ire tto ri d ida ttic i e
ai Presidi delle Scuole Medie della Provincia 

Oggetto: compito in friu lano.

E ’ indetto da questo Provveditorato, d i comune accordo 
con la Società Filologica Friulana, un concorso a premi fra  
gli allievi della scuola dell’obbligo della provincia, per un 
componimento in lingua friulana.

L'argomento è a scelta dell’allievo che deve essere la­
sciato libero d i esprimersi nella parlata abituale e senza 
preoccupazioni della grafia.

I  D ire tto r i D idattic i e i Presidi invieranno a questo u f f i ­
cio i tre componimenti valutati m ig lior i per ogni singola 
classe.

Una commissione, nominata dalla Società Filologica 
Friulana e d i cui farà parte un rappresentante del Provve­
ditorato, sceglierà per ogni classe il  tema migliore, che verrà 
premiato con pubblicazioni d i argomento fr iu lano adatte 
a ll ’età del concorrente.

I  temi dovranno pervenire raccolti per direzione didat­
tica e per scuola media, entro e non oltre i l  4 maggio p.v., 
direttamente a questo Ufficio, in unico plico, con specifi­
cato nell’indirizzo  —  Concorso Società Filologica Friulana.

La premiazione avverrà, in data da destinarsi, a l l ’inizio  
del prossimo anno scolastico con le modalità che saranno 
tempestivamente comunicate.

il  Provveditore agli Studi 
(dott. Zoello Mars il i)

PROVVEDITORATO AGLI STUDI DI UDINE 
N. 8689/B 27 Udine, l i  29 dicembre 1973.
R. vs. nota del 27 novembre 1973 
Oggetto: Concorso per un tema in  d ia letto  sloveno.

AL CENTRO STUDI «NEDIŽA»
DI S. PIETRO AL NATISONE

In  relazione alla richiesta di codesto Centro intesa ad 
ottenere l ’adesione per l'organizzazione d i un concorso per 
un tema nel dialetto sloveno, riservato agli a lunni della 
scuola d ’obbligo delle Vall i del Natisone, del Torre e d i Re­
sia, si fa presente che la carenza d i combustibile conseguente 
alla crisi energetica in atto ha già causato in molte scuole 
in terruzioni dell’a tt iv ità  didattica ed è da prevedersi che 
altre ne creerà dopo le vacanze natalizie.

Si ritiene, pertanto, necessario che il  residuo periodo 
dell'anno scolastico venga utilizzato soltanto per l 'a tt iv ità  
didattica in senso stretto, senza inserirvi iniziative che, sep­
pur degni d i ogni considerazione, vengano a sovrapporsi alla 
normale a tt iv i tà  della scuola.

Per tale motivo, si è spiacenti d i non poter aderire alla 
iniziativa proposta da codesto Centro.

il  Provveditore agli Studi 
(dott. Zoello Marsil i)

Evidentemente i funzionari dello Stato non considerano 
uguali tu tt i i c ittad in i ita lian i, senza distinzione, tra  l ’a ltro , 
di lingua. Poi: non dicono sempre la verità. I l  F r iu li è stato 
certo più co lp ito  dalla cris i del riscaldamento che la Slavia 
ita liana, dove legna ci sono, ed abbondanti. O forse il  m in i­
stro della Pubblica Istruzione ha dato disposizioni d iscri­
m inatorie? Si attende un chiarim ento.

KAJ DJELAJO S PENZION MI  
NAŠIH MINATORJU U RIMU

Kostanj, naše nekdanje bogastvo.

ZA NAŠE KUMETE
kaj bomo djelali tale mjesac

Importante riunione del 
P.C.I. a Cividale

Po naših dolinah je  puno 
b ivših  m ina to rju , k i so d je­
la li po be lg ijanskih  m in ierah 
an k i sada dobiva jo  in va lid ­
ski a li p ro fes ionaln i penzion. 
T is ti, k i dob iva jo  pro fesio­
naln i penzion za silikozo, so 
narbu j nesrečni. D ostik ra t 
ne dob ijo  denarja tud i po t r i  
an š t ir i mjesce. če m uora 
človek ž iv je ti samuo od te­
ga (ta k ih  je  puno), potlè je 
rjes hudno.

Kduo je  k r iu  za to nered­
no plačevanje, za zadarže- 
vanje penzionu?

Pisali smo na kom petent­
ne ustanove u Belg ijo , u 
Bruxelles an od tam  so nam 
odguorili, da redno, regular­
no poš ija jo  penzione usak 
mjesac an tuo že 17. u mje- 
scu. Tuo se pravi, da pen­
zione zadaržujejo u Rim u, 
na «Banca Nazionale del 
Lavoro».

Ta nerednost se je do­
gajala že lansko lje to , zatuo 
smo p ro s ili naše par j  atelje 
deputate, naj in te rven ira jo  u

parlam entu an par d rug ih  
odgovornih organih, ka r so 
tu d i napravli. Potlè so b li 
spet začel plačevati regular­
no penzione.

Pred kra tkem  smo spet 
zaprosili in te rvenc ijo  naše 
deputate an j im  pošjal n je k i 
im en lju d i, k i ne dobiva jo  
penziona že od lanskega de­
cembra.

U I ta l i j i  je na taužente 
b ivših  m in a to rju , k i dobi­
vajo pro fesionaln i penzion 
iz Belgije. Na banko pride  
m ilija rd e  l i r  an če j ih  dar- 
ž ijo  n je k i m jescu, im a jo  od 
tega velike interese. Penzio- 
n is t naj pa čaka, saj je na­
vajen ta rp je t! Takuo j ih  
šfru tava jo . N i zadost, da so 
parš li ob zdravje, sada j ih  
izkorišča jo  tu d i na karvavo 
zasluženih penzionih.

O tem bomo še p isa li, ko 
bomo zvjedeli, ka j so napra­
v ili naši deputati u R im u an 
kajšne odgovore j im  bo jo  
dali.

Na puoju im am o tale m je ­
sac nanrv ič  d je la  s seja­
n jem . Sadimo k ro m p ir, sje- 
jem o peso (barbab ie to lo ) za 
žvino, sirak, fižo l, večno de- 
tje jo , tr ilje tn o  detje jo  an 
druge reči. Po senožetih
m uoram o končati s trebje- 
n jem  an čiščenjem. Če sje- 
jem o po senožetih, s je jm o 
dobre trave. Dobro seme da 
dobro p ič jo , dobra p ič ja  pa 
dobro žvino.

U vinogradu n i posebnega 
djela. Ko začne v in jik a
brste ti, b i m ora lo  b it i tam
že use opravjeno. Tudi u sa­
dovnjaku je  razen cepljenja 
m alo djela. Ta mjesac se 
zajavi cvetoder, čaru, k i o- 
bjeda cvjetje . N arbuo jš i
preganjauci tega škod ljive ­
ga črva so tič, pa tu d i sami 
j ih  lahko uničujem o.

U kije ti je  zadnji ca jt, da 
pretočim o vino. P re toč iti ga 
m uoram o p re j, ko ozeleni 
v in jika , ker tak ra t se začne 
vino g ibati, če s to ji šele na 
drožeh, lahko postane kislo.

U hljevu bom o p ro ti kon­
cu aprila , vsaj po nekaterih  
k ra jih , že začeli da ja ti žvin i 
zeleno p ič jo . Iz  suhega na 
zeleno fuo tran je  m uoram o 
i t i  počasi, šele po š tir in a js tih  
dneh mješane hrane, začne-

Si sono riuniti a Milano il 
16 marzo i rappresentanti del­
le organizzazioni dell’emigra- 
zione ACLI-ERAPLE, ALEF, 
Pal Friul e Unione emigranti 
sloveni del Friuli-Venezia Giu­
lia, per decidere un comune 
piano d'azione tendente a ri­
solvere i gravi problemi del­
l'emigrazione. A questo pro­
posito è stato deciso di con­
vocare una nuova riunione 
per i primi di maggio. L’as­
semblea ha preso anche in 
esame il problema del prossi­
mo referendum, dichiarando 
che esso non è altro che un 
distogliere l'opinione pubbli­
ca da problemi più gravi

Secondo i relatori, il proble­
ma dell'unità familiare sarà 
risolto solo quando saranno 
risolti i problemi economici e 
sociali. Per questo gli emi­
grati vorrebbero vedere im­
pegnata la società nella so­
luzione dei soli reali problemi.

L'attuale situazione impo­
ne, però, la loro partecipa­
zione al voto del 12 maggio.

Essendo essi fermamente 
convinti di appartenere a ll’I­
talia, pur essendone scaccia­
ti, chiedono di partecipare, 
con il loro voto alla soluzio­
ne di questo problema. In que­
sto senso, i partecipanti alla 
riunione hanno indirizzato al 
Ministero degli Esteri ed a l­

mo d a ja ti samo zeleno. T ra ­
vo an detje jo  sječemo zju- 
tra  po ros i al pa zvečer pred 
roso. Varmo, da se zelena 
p ič ja  ne ugreje an ne ove- 
neje. Zatuo jo  spravim o da- 
m u h itro  an jo  nna rahlo an 
na tanko raztrosim o u  sjenč- 
nem prostoru . Uso žvino, 
posebno pa b rje jo , račne- 
mo puščati bu j pogostu iz 
hljeva, da se dobro pregib je 
an naužije frešfega zraku.

Sada je  pom lad. Ne poza­
b im o naše stare navade, da 
lepuo d iz in fe tiram o hljeve 
an svinjake. K o rita , jasla an 
use posode, k i nucamo za 
fuo tran je  žvine, naj bojo 
čedna, čista. Cibeta, k i so se 
velegle, im je jm o  na toplem. 
Začnemo j im  d a ja ti jes t še­
le 24 u r potlè, ko so se izva­
lile . N a jp re j j im  dajm o 
drobnega potučenega rječ- 
nega pjeska, k i je  puno po- 
trjeban  za prebavo. K o  pou- 
ž ije  cibe nekaj zrn ic  pjeska, 
m u začnemo da ja ti marvice 
iz kruha, prosa an podobne­
ga sjenja. D ržim o se p rav i­
la: n ikd a r previč, pač pa 
v ičkra t. U parvem tjednu  
dajemo jes ti cibetam  usaki 
dvje u ri, potlè pa parbližno 
usake t r i  ure.

l'Assessore Regionale al La­
voro e a ll’Emigrazione del 
Friuli-Venezia Giulia una ri­
chiesta affinchè lo Stato e la 
Regione assumano tutte le 
iniziative ed i provvedimenti 
per rendere possibile il rien­
tro degli emigrati, affinchè an­
che loro esprimano la loro o- 
pinione. Nell'ultima parte del­
la riunione sono state valuta­
te le recenti manifestazioni 
della emigrazione —  come 
l’assemblea unitaria dell’emi­
grazione italiana svoltasi a 
Ginevra ed il convegno del­
l’emigrazione e delle migra­
zioni interne dell’Italia setten­
trionale — , giudicandole po­
sitivamente in quanto hanno 
messo le forze politiche ita­
liane di fronte a questo grave 
problema. Alle suddette mani­
festazioni hanno partecipato 
quasi tutte le regioni, mentre 
è stato notato con disappun­
to l’assenza della Regione au- 
onoma del Friuli-Venezia Giu­
lia. In questo senso le orga­
nizzazioni dell’ emigrazione 
hanno chiesto una vera par­
tecipazione delie autorità re­
gionali ed in particolare del­
l’Assessorato del Lavoro e 
della Emigrazione, a tutte le 
iniziative che investono i pro­
blemi dell’emigraizone, anche 
quando assumono dimensioni 
interregionali o nazionali.

Si è tenuta nella sala del­
la Società operaia di Civida­
le un’assemblea del PCI sui 
problemi politici del momen­
to: la Comunità montana del­
le Valli del Natisone, il refe­
rendum sul divorzio e la po­
litica generale.

Una relazione è stata svol­
ta da Antonio Moschioni, v i­
ce presidente del Consiglio 
regionale. Egli ha affermato, 
tra l’altro, l’impegno del PCI 
nelia campagna contro l’abo­
lizione della legge sul divor­
zio e l’ importanza che dalle 
urne esca il no, sia sul pro­
blema specifico che sul te r­
reno della politica complessi­
va del governo. Per quanto

V sredo 10. aprila pred­
poldne je prišlo k nam Stal­
no slovensko gledališče iz 
Trsta, ki je za naše otroke 
uprizorilo znano pravljico 
Pepelka.

Otroci so prišli na pred­
stavo iz raznih naših dolin 
tako iz Vzhodne, kakor iz 
Zapadne Benečije.

Predstavo so organizirala 
beneška kulturna društva, 
skupaj z domačimi duhov­
niki. šolske oblasti so omo­
gočile organizacijo predsta­
ve v dopoldanskih urah s 
tem, da so poslale po šolah

riguarda la Comunità monta­
na, Moschioni ha detto che è 
necessaria la lotta per la stes­
sa sopravvivenza fisica del­
le comunità soprattutto per 
le motivazioni etnico-linguisti- 
che che la rendono partico­
lare rispetto alle altre comu­
nità montane del Friuli.

Su questi problemi si è con­
centrato il dibattito: hanno
parlato Calderini, Battocletti, 
Lizzerò, Pascolini e Turco. 
Per le sezioni della Slavia ha 
svolto il suo intervento un 
iscritto della sezione di San 
Pietro al Natisone. Ha porta­
to il saluto e l’augurio l’ing. 
De L uca, del PSI.

okrožnico (circolare), v ka­
teri je bila povdarjena kul­
turna in pedagoška po­
membnost gledališke pred­
stave. Na predstavi je bilo 
prisotnih približno 200 
otrok.

Posebna zahvala naj gre 
šolskemu Inšpektorju za če- 
dadski okraj, dr. Giovan­
ni ju Ciocchiatti ju, didaktič­
nemu ravnatelju, dr. Adolfu 
Londeru iz Fojde ter vsem 
tistim učiteljem in kulturni­
kom, ki so se zavzeli za 
uspeh te pomembne prire­
ditve.

Simpatičen kmet iz Mrsina. Pravijo, da ga spraviš v težavo, če mu daš 
pojesti jabolko.

Riunione dei rappresentanti delle 
organizzazioni d e ll ’ emigrazione

V OKVIRU SODELOVANJA TEATRA IN SOLE

P E P E L K A
V  TEATRU 
”A. RISTORI,,
V  ČEDADU 
ZA UČENCE 
NAŠIH ŠOL
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KAJ SE JE ZGODILO PO NAŠIH DOLINAH
I Z  P O D L A K

VESEJE U Š IN D AKO VI 
D R U ŽIN I

U to ra k  26. m arca se je 
rod iu  u čedadskem šp ita lu  
ljep  puobič našemu šinda- 
ku, Luciu  Z u ffe rliju . M ati, 
Ančka an novorojenček se 
nahajata u na jbo ljšem  sta­
n ju . Veseje tu d i za sestrice, 
k i sta dobile majhnega 
bratca.

/Z A Z L E

U to rak  26. m arca smo 
podkopa li š im ac Terezijo, 
najstare jšo ženo naše vasi. 
Učakala je  visoko staruost, 
čeglih j ih  je  puno pravala. 
Im je la  je  95 lje t. R ajnka Te­
rezija  je  b ila  m a ti ra jnkega 
R om ilda M arin iča, rivo lu- 
c ionarja  an velikega borca 
za naše pravice. B iu  je  med 
us tanov ite lji konzorc ija  l i ­
sta «M atajur», parvega gla­
sila beneških Slovencev. U- 
m aru  je  še m lad, pred š ti­
r in a js tim i lje ti. Puno je  pre- 
tarpeu an puno j ih  je  pre- 
nesu. On, ko t njega m ati bo­
sta ostala zm jera j u naših 
srcih.

l’assemblea saranno invitati 
-studiosi dell'istituto di socio­
logia che forniranno i primi 
elementi di indagine e discu­
teranno dal vivo la situazio­
ne socio-ambientale e cultu­
rale della nostra comunità.

Il lavoro della Commissio­
ne sarà impegnativo, data la 
d ifficoltà della situazione e la 
presenza di esigenze anche 
contrastanti (ci riferiamo a l­
la questione dell’accentra­
mento e del tempo pieno), 
per cui le responsabilità non 
vanno sottovalutate.

Se poi esaminiamo le fina­
lità più generali e la funzio­
ne della scuola nella realtà 
particolare delle Valli con il 
loro bagaglio di problemi cul­
turali e storici, ci rendiamo 
conto della serietà dell’ impe­
gno.

Intanto i comuni vanno rac­
cogliendo i dati e si stanno 
organizzando visite di studio. 
Il nostro giornale farà il suo 
dovere di informare ed anche 
naturalmente quello di pro­
porre indirizzi e scelte, in pie­
na autonomia: prima di tutto 
ora è necessario dare una di­
mensione comunitaria alla 
commissione comunale, cosa 
che del resto è nelle intenzio­
ni dei promotori.

Podbonesec

DREKA

VASI POD KOLOVRATOM 
ŠE BREZ VODE

Smo že p isa li u  «Novem 
M a ta ju rju» , da je  adan od 
ve lik ih  problem ov, k i za- 
ska rb ju je  use naše komune, 
pom anjkanje  p itne  vode po 
naših vaseh. Zavoj o tega 
problem a so b li š li p redlan­
skem naši šindaki celuo do 
Rima, k je r  j ih  je  sparjeu 
tak ra tn i predsednik vlade 
(governa) Andreotti.

Povjedati m uoram o, da u 
naših dolinah ne m an jka jo  
d ob ri studenci, saj dajemo 
vodo še Čedadu an d rug im  
laških  kom unam . Im am o 
pa tud i tajšne vasi po gorah, 
k je r so objektivne težave, 
da b i j ih  p reskarb je li z do­
bro  p itno  vodo, da b i zado­
stovala za use potrjebe. U 
D rek i im am o puno ta jšn ih  
vasi, a tiste, k i na rbu j tar- 
p ijo  zavojo pom anjkanje  
vode, so: T rušn je , Ocne
B rdo  an Kras. Te vasi im a jo  
velike težave ob usaki n a j­
m an jš i suši. D ob ri studenci 
so daleč od vasi, pa tud i na 
ta jšn ih  k ra jih , da je  težko 
vodo spejati.

Dobar, neusahljiv  stude- 
nac, k i b i lahko dajau vodo 
tem  an d rug im  vasem, je 
Koderjana, pod liv šk im i 
Rauni, na jugoslovanski 
strani.

Naš s ind ik, M ario  Namer, 
je  šu že pred par l je t i govo­
r i t i  s to lm in sk im i oblastm i, 
če b i parpustile , da b i par- 
pe ja li K oder j  ano do dreških 
vasi. Talm inske oblasti so 
m u odgovorile, da n im a jo  
nič p ru o ti, da tam  ne po tre ­
bu je jo  tega studenca, da b i 
lahko služu D reki. To se 
p ravi, da so m u da li p oz iti­
ven odgovor, a stvar n i ta- 
kuo lahka, saj so umes še 
druge težave. K e r se nahaja 
studenac b lizu  konfina, 
m uora dati po trjebno  dovo­
ljen je  mješana konfinska 
kom is ija  ( ita lija n ska  - jugo­
slovanska). Po d rug i s tran i 
pa b i b ili s trošk i (speža) za 
zgraditeu vodovoda previso­
k i za buogo blagajno dre- 
škega komuna. Zatuo bo po- 
trjeba, da da Dežela an po­
seben ko n trib u t. Prosim o 
jih , da se h itro  zganejo.

Želimo, da b i ble preča 
premostene use težave an 
da bo jo  te naše vasi preskar- 
bjene z vodo, k i je  na rbu j 
po trjeban  element za ž iv lje ­
n je  usakega človjeka an va­
si. «So vasi na svjetu, k i 
j im  ne m an jka  vino, m i pa 
n im am o še vode!» p rav ijo  
d reški kum etje.

«ŠKOPON» PAR M A U R IZ IU  
NA KRASU

U ned je jo  24. m arca je b i­
lo  veseje na Krasu. Popold­
ne so se zb ra li u M auriz iov i 
o š ta r iji «škopači» iz dreških 
an garm išk ih  vasi. Im je li so 
tekm o (garo scopona). Gar- 
m ičani so b il i  h itro  odpra- 
v jen i. Parve m  jesta so zase­
d li Drečani. V a len tin  škude- 
r in  iz Ocnega B rda an Nada- 
l i jo  T rušn jak  iz Trušnjega 
sta paršla na parvo m jesto. 
Dobila  sta kopo an zlato 
m edaljo. Na drugo m jesto 
sta paršla E tto re  T rušn jak

iz Ocnega B rda  an č ič igo j 
M ario  iz Laz. D obila  sta 
srebrno m edaljo. Bronasto 
m edaljo pa sta odnesla č i ­
čigoj Edo iz  T rin ka  an 
K ra jn ik  D ario  iz K ra ja .

Zvičer je  parpravu M a u ri­
zio gulaž s polento za use. 
Srečanje je  b ilo  sim patično 
an G arm ičani že grozijo , da 
se bo jo  d ru g ik ra t buojš o- 
drezali.

L jetos smo pa usi pogre­
šil Zajca an Puha od T r in ­
ka ,ki sta lepuo igra la  lan­
sko Ijeto. Se v id i, da sta bu j 
nagolana na sadje an brusk- 
vè, ko t an gulaž!

GRMEK

Z V O N O V IP R E V IČ  
POGOSTU ŽALOSTNO 
ZVONIJO

U lje tu  1973 je  um arlo  u 
našem kom unu 25 lju d i, ro ­
d ili so se tr ije , poroč ilo  10 
paru. T is ti, k i so se po roč ili, 
so skoro usi odšli u druge 
kra je .

T ud i tuole lje to  se je  sla­
bo začelo, če bomo š li ta- 
kuo naprej, bo sm art pre­
kosila lanskolje tno  število 
um arlih . Že u parv ih  treh 
m jescih lje ta  smo im je li 6 
m rtv ih , rod ila  sta se dva, po­
roč ilo  obednega.

Zvonovi farne cjerkve na 
Ljesah se p rev ičk ra t žalost­
no oglašajo, naznanjajo ža­
lostne novice an k liče jo  na­
še drage k večnemu počitku.

Zadnje dn i m arca smo 
im je li spet dva pogreba. U- 
m arla  sta M a rtin ič  Pierina
—  Sudatova iz Zverinoa, sta­
ra 62 lje t an Jakob Vogrič
—  M ajacu iz Gorenjega 
Brda, star 74 lje t.

U srjedo 3. ap rila  zvečer 
pa je  um arla  u  videmskem 
šp ita lu  76-ljetna Olga Bla- 
zutič, udova Vogrič - Štefa­
nova po domače.

ža los tn im  družinam  izre­
kam o naše g loboko sožalje.

FINANCJERJI NA DJELU

Pred kratkem so odkrili fi- 
nancarji u Benetkah, u njekem 
libanonskem avtu 237 kg ha- 
shisha. To je velik kapital. 
Med ekipo financarjev je biu 
tudi naš Benečan, Mario Bu- 
covaz - Lazarju iz Zverinca 
(G rm ek).

Na sliki, desno, Mario Bu- 
covaz v črni majici «odklada» 
zavitke hashisha.

ŠPJETAR

U na c o m m is s io n e  
s u i p ro b le m i  
d e lla  s c u o la

Per iniziativa del Comune 
si è costituita a S. Pietro al 
Natisone una Commissione 
sui problemi della scuola: es­
sa si è riunita per la seconda 
volta il 27 marzo per definire 
scopi, strumetni e responsa­
bilità.

La Commissione, che sarà 
aperta a tutti i contributi è 
presieduta, per incarico del 
sindaco, dal maestro Giancar­
lo Venturini. Nel corso della 
seconda seduta, con lo scopo 
di garantire l’informazione e 
la pubblica responsabilizza­
zione, è stata decisa la con­
vocazione di una assemblea 
alla quale sarà presentata u- 
na relazione della Commissio­
ne: la relazione dovrà indica­
re le linee di fondo entro le 
quali si deve situare il discor­
so sulla nostra scuola e spie­
gare le ragioni che hanno 
condotto alla stessa costitu­
zione della commissione. Al-

DEMOGRAFSKO
G IBANJE

U lje tu  1974 smo im je li u 
našem kom unu takšnalo de­
m ografsko gibanje:

U m arlo je  31 lju d i, 22 
m ožkih  an 9 žensk;

R odilo : 22, o truok, 9 puo- 
m č ju  an 13 čičic;

Poročilo: 41 paru.
U zadnjem lje tu  je  paršlo 

k nam  (im ig r ira lo ) 70 l ju ­
di, 44 m ožkih an 24 žensk. 
Šlo je  od nas (e m ig rira lo ) 
86 lju d i, 42 m ožkih  an 44 
žensk.
U parv ih  treh  m jescih lje ta  
1974

Um arlo: 7 - 3 ženske an 4 
m ožki;

R odilo : 1 (č ič ica);
Poročilo: 7 paru.
Naj povemo, da tis ti, k i 

so pa rš li k nam ( im ig r ira li) ,  
so večina financa rji, karabi- 
n ie ri an n jih  družina.

Nas ne srnje zapejati v i­
soko število porok. K  nam 
se p rid e jo  poročat tu d i no- 
v ič i od zunaj, posebno u su­
gestivno Landarsko jamo.

N arbu j žalostna resnica 
je  tale, da im am o usako lje ­
to puno vič m a rtv ih  ko t 
ro jen ih . Tuo se dogaja tud i 
po d rug ih  naših komunah.

Kada se bo jo  stvari obar- 
n ile  na buojše?

I Z  Z A M IR A

Dne 27. m arca je  um arla  
u videmskem šp ita lu  naša 
vaščanka, M a rija  R uk in  - 
Č ižnjova. S tara je  b ila  sa- 
muo 51 lje t. Pogreb je b iu  
par Sv. L jena rtu  u nedje jo

28. marca. B ila  je  dobra 
m ati an p ridna  gospodinja 
an tako jo  bomo o h ran ili u 
našem spominu.

I Z  C E N E B O L E

UMARLA JE NONA 
OD VASI

U to rak  26. m arca je 
um arla  naša vaščanka V ig ia 
čekon. B ila  je  narbu j stara 
žena u vasi, zatuo smo j i  
usi p ra v li nona. Stara je  b i­
la 89 lje t. N je  pogreb je b iu  
u četartak 28. marca.

Na sliki ribolovec v naši reki.

Naše dolina im a jo  puno 
rjek , u ka terih  je  b luo u sta­
r ih  ca j t ih  tu d i puno rib . Po­
tem  je  «progres» an poma­
n jkan je  človješke vesti uni- 
čalo m ars ika j.

R jeke so umazane, ker 
m etajo ju d je  nota r use, ker 
n i o rgan iz iran ih  smetišč, ka­
m or b i da ja li odpadke, če 
greš po povodn ji ob naših 
rjekah, boš vedeu no veliko 
maškarado. Po vrbah so par- 
pete vrečice nyalona, noga­
vice an cunje usjeh farb, 
med vodo pa najdeš škatle,

SRJEDNJE

PADU JE PO ŠTENGAH AN 
SI ZLOMU LEVO 
ZAPESTJE

Gus Giovanni, star 40 lje t, 
penzionan iz Belgije, je  ne­
rodno stopu an se potačiu 
po štengah. Z lom u si je  le­
vo zapestje. O dpeja li so ga 
u čedadski špitau. Če bo šlo 
use lepuo, bo ozdraviu u t r i ­
desetih dneh.

staklence an druge sv in ja ­
rije .

Tuo je  gard madež na le­
po ti naših dolin. U mazani 
r je k i ne m ore ž iv je ti riba  
an naša riba, posebno po- 
s tru ’, je  b ila  poznana, kot 
narbuojša na svjetu.

S pametno p o lit ik o  b i lah­
ko še im je l po naših rjekah  
tis to  bogatijo , k i smo jo  
im je li u sta rih  ca jtih . Ta bo­
gatija  pa b i parnesla še d ru ­
go: ribo lovsk i turizem .

K  temu problem u se bo­
mo še povarn ili.

SV. LJENART

PRAVCA ZA TE MALE
MOŽ JE BOLAN

Tela je na pravca ki mi je pravu naš nono kar san 
bla majhana. Nona nie tiela rada de mi jo bo pravu, 
še jest na vien zaki!

Ankrat je biu an mož ki se nie ču dobro. Takuo 
žena an dan mu je jala:
— Biež doh miedhu, on ti povie, ka ti je. An mož drug 

dan je šu h miedhu, za viedet za sojo boliezan. Kar 
se je uarnu damu žena ga je uprašala:
— Ka ti je jau miedih?
— De zvičer muoren iti spat zagoda...
— Al si videu, san ti pravla!
—  De na smien jest previe...
—  Al si videu, san ti pravla!
—  De na smien pit...
—  Al si videu, san ti pravla!
— De na smien dielat!
— ...Biež, biež, tist miedih se na zastop tu nič!

Rožca gos Veseja
Al znaš prebrat?

C) ciesta 
cierku 
varcà 
lonca

K) krota 
kaman 
raki 
kliet

H) hiša 
buha 
muha 
majhan

G) golob 
glih 
gibat 
noga

RIBOLOV, NAŠE 
RJEKA AN RIBE

Na sliki Mario Bucovaz prešteva pakete «dragocenega blaga


